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IPERMESTRA 


DRAMMA  PER  MUSICA 

Da  rapprefentarfi  in  Firenze  nel  Teatro  d'  Via 
della  Pergola»  nel  Carnevale  dell'anno  17(55. 

SOTTO  LA  PROTEZIONE 
DELLA   SAC.  CES.  REAL  MAESTÀ 


FRANCESCO  I. 


IMPERADORE  DE*  ROMANI 


SEMPRE  AUGUSTO 
DUCA    DI    LORENA,  E  DI  BAR  CC. 
£    GRAN-DUCADI  TOSCANA. 


IN  FIRENZE  .  Co»  liceuza  de' Suptriorì . 
Si  vende  da  Antonio  Bonsjuti>  Librajo  da  Badia. 


.  D  I 


MUSIC 


A  R  G  O  M  E  N  T  o/ 


Anao  Argo  ,  fp avventato  da 

un  Oracolo  ,  che  gli  minaccia^ 
la  ferdita  del  Trono  ^  o 
della  Vtta  pr  mano  d'  un  fi- 
glio d^  Egitto  ,  ìmpfe  fegretamente  alia 
propria  Figliuola  d'  uccidere  lo  Spofo  Lin- 
ceo nella  notte  ifiejfa  delle  fue  Mozze. 
Tutta  /'  autorità  paterna  non  perfuafe  al- 
la magnanima  Irincipejfa  un  atto  così 
inumano  :  ma  nè  pure  tutta  la  tener ez^ 
%a  d'  amante  potè  trasportarla  giammai  a 
palesare  a  Linceo  V  orrido  ricevuto  co^ 
mando  ,  per  non  e  [porre  il  Padre  allc^ 
^vendette  d'  un  Principe  ^alorofo  ,  intol- 
lerante y  caro  al  Popolo  ^  ed  alle  Squa- 
dre  .  Come  in  angujlia  sì  grande  ojfer^ 
n)ajfe  la  generofa  Ipermeftra  tutti  gli  op* 
pofti  do'veri  e  di  Spofa  y  e  di  Figlia  ;  e 
con  quali  ammir abili  pro^e  di  ^irtù  ren^ 
deffe  finalmente  felici  il  Padre  ,  h  Spo^ 
foy  e  fe  fiejfa  ,  fi  "vedrà  dal  corfo  del 
Dramma . 

joUoii*  Igin.  «d  altri  ; 


La  Scena  fi  finge  jicl  Pakzsodc'Rcd*  Argo. 

A  %  ATTO. 


ATTORI. 

Dx^NAO  Re  Argo. 

//  Sig.  Giufeppe  Ciacchi  Virtaofo  di  S. 
A.  S\  la  Principejfa  Ereditaria  di  Mo'^ 
dana . 

IPERMESTRA  Figlia  di  Danao  ,  aman- 
te di  Linceo  • 
La  Sig.  Giufe^^a  Maker  da  Jefi^  F/r- 
tuo  fa  di  S.A.  S*  il  Duca  di  VS/'  ittemherg. 
LINCEO  Figlio      Egitto  ,  amante  d' 
Ipermeftra, 

//  Sig'  Giovanni  Berardi  y  detto  di 
Ancona ,  Virtuofo  di  Camera  di  S.  A. 
R.  r  Elettore  di  Baviera  . 
ELPiNICE  Nipote  di  Danao  ,  amante 
di  Piiftene, 

La  Sig.  Lucia  Morefchi  Romana  • 
PLISTENE  Principe  di  Tenaglia  ,  aman- 
te d*  Elpinice  ,  amico  di  Linceo. 
//  Sig.  Giufep^e  Com^agnucci . 
ADRASTO  Confidente  di  Danao  • 
//  Sig*  Sal'Vadore  Caro  Bene^. 

Jl  Fe/liario  e  del  Sig.  Cóftantina 
Mainerò 


B   A   L   L   I  ^ 


D'InvcKxione  di Monfieur  Vincenzio  Savineki 
ed  efeguiti  dai  feguenti. 

Monfieur  VINCENZIO  SAVINER. 
Madama  PLACIDA  SAVINER  . 
Sig.  GIACOMO  D'  OPLOO'. 
Sig  TERESA  GASASSI. 
Sig.  GIO.  BATISTA  GALANTINI, 
Sig.  CATERINA  COLOA^BA. 
Sig.  VINCENZIO  LORENZI. 
Sig.  GIROLAMA  FABBRI.  . 

r  I  G  U  R  A  N  T  I*^,     •  , 

Sig.  FRANCESCO  CELLA!. 
Sig.  JACOPO  GUCCI  . 
Sfg  ANTONIO  BERTim. 
Sig.  LUIGI  LOTTI. 

Primo  Ballo.' 

La  Favola  di  Pigmalione .  Ballo  mt%%9 
carattere  . 

S  E  c  o  N  D  o    B  A  1. 1  o , 

Il  Francefe  Burlato  .  Ballo  pantomimo 
Comico , 

A3  MU. 
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MUTAZIONI  DI  SCENE. 

ATTO  PRIMO. 

Sala  Regia  negli  Appartamenti  d'  Iper- 
mefira  « 

Logge  terrene  nella  Regia     Argo  . 

ATTO  SECONDO. 
Galleria  di  Statue  • 

Tartc  del  Giardino  Reale  corrifpondente 
al  Cortile  del  Palazzo  di  Dando  ,  ad^ 
ombrato  da  ordinate  piante  ,  e  verdu- 
re ,  che  io  circondano  ,  con  'E ornane  , 
e  fcherzi  d^  Acé^ne  * 

A  T  T  O    T  E  R  Z  O. 

Anticamere . 

Salone  magnifico  ,  da  cui  fi  pajfa  ai  Vor^ 
tìcì  >  i  Appartamenti  Reali  • 


AT. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 
Sala  Regia  regli  Appartamenti^  d'Ipcrmeftrat 
ìpcrmefira  >  hlftnìcs  ^  e  Guardia  • 

E//,  Y  Teneri  tuoi  voti  alnn  feconda  ' 

I   Prcpìzio  il  Padre  5  o  Principcffà  :  alfine 
JL  All'  amato  Linceo 
Uo  iiìuflre  Imeneo 
Oggi  ci  ftringerà  • 

Ipcr.  Cara  Eipioice  ^ 
Al    par  di  me  felice 
©giri  non  v'  è  chi  poflTa  dirfì  •  Ottengo 
Quanto  feppì  bran3ar.  Linceo  fu  ftmprcj 
Xa  fuave  mia  cura  •  Il  fuo   valore  > 
La  fua  virtù  )  tanti  fuoi  prcgj  >  e  tanti 
Meriti  fuoi  mi  favellar  di  lui  | 
Che  a  vincere  il  mio  core 
Dell'  armi  di  ragion  (ì  valfc  Amore  # 

BIp»  Ah,  cosi  potefs*  io 
Al  Principe  Piiftcne  in  quefto  giorno 
Unir  la  forte  mia  •  Tu  fai 

Jp^r.  Ne  lafcia 
La  cura  a  me.  Dal  Real  Padre  io  fpero 
Ottenerne  V  affcnfo.  In  di  si  grande 
Nulla  mi  niegherà. 

Blp.  Qua!  mai  pofsMo> 
Generofa  Ipcrmcftra 

A4  iperi 


«  ATTO 

f'Jper»/ Aticot  Linceo 

\_  Non  veggo  comparir.  Che  fi  ?  Dovrebbe 
Già  da!  Campo  cfler  giunto.  Ahjfa  ,  fe  m'ami> 
Che  afcun  l'affretti.  Alla  letizia  Doftra  > 
la  fua  congiunta  ormai 
Tempo  farebbe  :  Abbiam  penato  aff<ii  . 
Abbiam   penato  ,  è  ver  j 
Ma  in  sì  felice  di 
Ogs;ctto  di  piacer 
Sono  i  martir  • 
Se  premia  ognor  così. 
Quei  che  tormenta  amor^ 
Oh,  amabile  dolor, 
Doici  fofpiri» 

SCENA  ir. 

f  . 

ìpermejlra  y  fot  Danno  con  f^g^ito . 
ìpfff^  \T  Adafi  al  Genitor  :  dal  Ubbro  mio 
V  Sappia  quant'  io  fon  grata,  e  fappia.. 

(  Ei  viene 

Appunto  a  quefta  vòlta.  Ah, Padre  amato  y 
Il  don  ,  eh*  oggi  mi  fai  ,  molto  maggiore 
Rende  quel  della  vita  #  Oggi  conofco 
Tutt<»  il  prezzo  di  quefta.  Oggìf* 
Dan.  Da  noi 
S*  al  lontani  clafcub .  al  feguito  >  cbcji  ritira • 

Perchè  >  M' afcolti 
Tutto  il  Mondo  5  Signor. 
Dan.  Odimi  y  e  taci. 
^  ìp^r.  M\  è  legge  il  cenno. 

Afli(;urar  tu  dei  11 
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Il  Trono  ,  i  giorni  mici , 

La  mia  tranquiilicà  .  Poffo  di  tanto 

Fidarmi  a  te  ? 
Ipsr.  M'  ofF.-ndc  il  dubbio  , 
Datjn  Avrai  coftanza  5  e  fedeltà  ? 
Iper»  Quanta  ne  deve 

Ad  un  Padre  una  Figlia  • 
\  Dan.  Or  quello  acciaro  ^  h  dà  un  pngnah . 

Prendi,  cauta  il  nafcondi;  e  quando  oppreflb 

Già  fra'i  notturno  orrore 

Fia  dal  fonnò  Linceo  ,  paffagli  il  core  • 
Ipcr.  Santi  Numi  !  E  perchè  ? 
Dan-  Minaccia  il 

Il  mio  Scctroj  5  miei  dì  per  man  d'un  figlio 

DeH'  empio  Egitto  .  Ancor  mi  fuona  in  meots 

1/  Oracolo  funefto, 

Che  poc'anzi  afcoltai  :   ne  v*è  chi  pofld 

Più  di  Linceo  farmi  temer . 
Iper.  Ma  peifa». 

Molto  ,  tutto  penfai.  Qualunque  via 

Mcn  facile  è  di  quefta , 

Ed. a  tirchio  maggior .  L'aman  le  fquadre» 

Argo  V  adora . 
Ipcr.  (  lo  non  ho  fibra  fn  fenof 

Che  tremar  non  mi  fcnta#  J 
D^w.  Il  gran  fegreto 

Guarda  di  non  tradir  •  Componi  il  volto, 

Mifura  i  detti  :  e  nel  bifogno  alT  iW 

Poi  fciogii  il  freno. Ofa  ^ubbidifcij  epenfa, 

Che  un  tuo  dubbio  picfofo 

Te  perde  ^  e  me  ^  fenza  fàl  var  Io  Spofo  ; 

A  5  i^ca* 


IO  ATTO 

Penfa  ornai  ,  che  figlia  fei, 
Penfa  ancor  ,  che  Padre  io  fono: 
Cheì  ftiiei  giorni,  che  il  mio  Tròno 
E  che  rutto  io  fido  a  te. 

Della  grave  ,  acetba  imprefa, 
Deh  ,  V  idea  non  ti  fpavenii: 
Se  pietà  nel  cor  tu  ("enti 
Sol  la  devi  aver  per  me  é 

SCENA  IIL 

Jpermefira  fola  ^  indi  Linceo  • 
J/^r.Tk  >f  Ifera,  che  afcoltai/Son  io  ?Son  defla? 
iVJL  Sogno  forfejo  vaneggio?Io  nelle  vene 
Del  mio  Spofo  innoeenre.».Ah)  pria  m' uccida 

getta  il  pug^nah . 
Con  un  fulmine  il  CieK*  pria  fotto  al  piede 
Mi  s'apra  il  fuof.M.Mao.eChe  farò  >  Se  parlo  ,  | 
Di  Linceo  la  vendetta  effcr  funefta 
Porrebbe  al  Genitor  •  Linceo  ,  fe  taccio  » 
Lafcio  cfpofio  del  Padre  ali*  odio  afcofo* 
Oh  comando   Oh  vendetta  !  Oh  Padre  \  Oh 

(  Spofo 

tiiic.  Principe.^a  ?  Mio  Nume  ? 

If^r^  {  Oimè  /  Son  morta  •  ) 

LiitCé  Giunfe    pur  quel  aiomento  , 
Che  tanio  fofpìrai ,  Chiamarti  mia 
Poffo  pure  una  voltgk#  Or  si  che  Pire 
Tutte  io  sfido  degli  Afìri  >  o  mio  bel  Solc^ 

ì^er.  (Oh  Dio  !  Non  sò  partire  > 
Nga  sò  reftar  5  non  %i>  formar  parole.  ) 


F   R    I   M  O.  Il 

Lhc.  Ma  pcrch^ ,  Princ5pe(fa ,  in  te  non  trovo 
Quel  contento,  chMo  provo?  Altrove  ì  lumi 
Tu  rivolgi  inquieta,  e  sfuggi  i  mici? 
Che  avvenne  ?  Non  tacer  • 
Ipn^  (  Configlio  ,  oh  Dei  .  ) 
Line*  Quefta  felice  aurora 
Bramafti  tanto,  c  tanti  voti  c  tanti 
Numi  per  lei  facefti  ;  Or  fpunta  alfine  > 
E  si  raefta  ne  fci  /  Cangiaftì  affetto  ? 
DelTamor  di  Linceo  fianco  è  il  tuo  core? 
Ipcr^   Ah  j  non  parlar  d'  araore  ; 

Partì  dagli  occhi  miei  ; 
(  Ah  ,  dove  mai  fon'  io  > 
Voi  lo  tapeie  5  oh  D^ì  $ 
Se  queft'  affanno  mìo 
Mi  lafcia  refpìrar  .} 
Parti  :  che  s'  io  c*  afcolto  ^ 
Che     io  ti  miro  in  volto 
Mi  fento  in  ogni  vena 
Il  fangue  ,  oh  Dio  i  gelar. 

S    C   E   N   A  IV* 

Lwuo  f$lo  ^^oi  Etfìnkc^  c  Vlìfiene  , 
V  UH  dop  V  altro  • 
Ir»*/^Uffftì  fon  gì'  Imenèi  /  Son  d' una  Spofa 
Qucfti  dolci  trafporti  ?  In  quefta  guifa 
Ipcrmeftra  m'accoglie?  Onde  quel  pianto? 
%elP  affanno,  perchè? 
S/jp.  Contenta  a  fegno 
$00  io  de'  fuoi  contenti 


12      :  j[  r  T  o 

Line»  Ah  ,  Prlncipcffa  ,  ;  . 

anima  mi  trafiggi.  Io  de*  mortali, 
Io  fono  il  più  ìnJcIicc» 
FJf.  Tu  !  Come  ? 

Ihf.  In  queflo  ampIeflTo  un  teftimon  ricevi 

D^i  giubbilo  (incero  > 

Onde  cfulto  per  te.  Tu  gpdi ,  c  pumi  .tt 
LifjCé  Amico  j  ah  5  per  pietà  >  non  tormentarmi . 
P/f/.  Perchè  ? 
Line*  Son  difperato  • 
Jtlp.  Or  che  alla  bella 

Ipermcftra  t'  accoppia  un  caro  laccio, 

DJfpcraro  tu  fei  ? 
Line,  Mi  fcaccia  ,  oh  Dio, 

Jpermeftra  da  le.  Vieta  Iperraeftra  , 

Ch'io  le  parli  d' amor  ;  non  più  fuo  bene 

Ipermefira  m*  appella  ; 

Ipcrmeflra  cangiò  ,  non  è  più  quella. 
Thj:  Che  dici  ? 
UnCé  Ah,  fe      è  noto  , 

Chi  quel  cor        ha  fedotto  , 

Ne»^  me'l  tacere  ,  amici  .  Io  vo\.$% 
"Elp,  T'  inganni  , 

1  permeerà  non  ama, 

Che  il  fuo  Linceo,  lui  folo  «itcnde»... 
Line.  E  dunque 

Perchè  da  fe  mi  fcaccia  ? 

Perchè  fugge  da  me?  Così  turbat» 
^    Perchè  m'  accoglie  ? 
Tlif.  E  la  vederti  i 
km.  Ot  parte 
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Da  quefto  loco. 
hip.  Ed  Iptrmeflra  ifteffa 

Si  turbata  tt  parla  ? 
Lwcb  Cesi  mojto  fofs'  io  psia  d'  afcoltarla. 
Se  ^cdi  il  caro  Bene  ^ 
Se  miri  1'  IdoI  mio. 
Deh  ,  per  pietade  5  oh  Dio  1 
Parlagli  tu   per  me. 
Digli  5  eh'  io  fon  colante  ; 
D^gli  )  eh'  io  vÌA?o  in  pene  ; 
Digli  5  ch^  UT  ^Irro  andante 
Nò  ,  più  fede!  non  v' è  • 

SCENA  V. 

Elpinice  ,  e  THJlene  . 

Elp>  P  f  'frene  ,  ah,che  farà  ?  Come  ifì  un  punto 
JL    IpermeOra  cangioffi  ? 

P//r.  Io  nulla  intendo, 
Non  sò,  che  immaginar. 

£/p.  Quefto  mancava 

Novello  inciampo  al  noftro  amor  •  Ttirbati 
GT Imenei  d'Ipermeftra,  ancor  le  noftrc 
Sperante  ecco  dclufe.  Ah,  quefta  è  troppo 
Crudcl  fataìirà  é  Sotto  qua!  tnai 
Aftro  nemico  io  nacqui?  Anche  nel  Porto 
Per  me  vi  fon  tcmpefte . 

Vlif.  In  quf  Re  care 

Intolleranze  tue,  bella   EIptnice  » 
Perdona  ,  io  mi  confolo  .  Effe  una  prova 
Son  del  vero  amor  tuo  •  Quella  fventura 
A  7  Mi 


*4    .  ATTO 

Mi  priva  della  man  qualche  momento  ■ 

Ma  del  cor  m'  afficura  ,  e  fon  contcRco  . 
£ipt  Si  dolorofo  prove 

Dar  non  vorrei  dell'amor  mio.  Di  qucffe 

Tu  ancor  ti  ftancherai. 
Pìff.  Nò  ,  non  fi  trova 

Pena  ,  che  aJl'  alma  mia 

Per  sì  degna  cagìon  dolce  non  fia  . 
£fp.  Sò  che  fido  fei  tuj  rea  sò  clic  troppo 

Sventurata  fon  io . 
Piif>  Deh  3  non  conviene 

Difperar  così  prefto. 
H/.  F:  ver  ,  amico 

A  raggiunger  tii  corri;  io  d'  Ipsrmcffra 

Volo  i  (culi  a  fpiar  •  Secondi  amore 

le  cure  noftre .  Opprcffa 

i^ro  già  dal  timor  ;  funefio  ,  e  nero 

Parcami  il  Ciel  :  tu  vuoi ,  che  fpcri  j  e  fpero . 

parte  • 

SCENA  VI* 

SE  di  toglier  procuro  alP  Idol  mio 
La  pena  di   temer  ;  quante  ragioni 
Onde  fperar  mi  fuggcrifcc  Amore! 
Se  il  tim,ido  mio  core 
afficurar  procuro  , 
Quanti  alìor,  quanti  rifchi  io  mi  figaro/ 
Ma  fia  pur  contento 
11  cor  del  mio  bene  j 
Che  celle  mie  pene 

Io 
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Io  lieto  vivrò» 
C!i  affanni  pavento 
Di  quel  dolce  core  ; 
In  me  fo!  rìfenco 
Di  cucilo  il  dolore  ; 
E  fuori  di  quefta 
Più  pena  non  ho. 

SCENA  VII. 

logge  terrene  nella  Reggia  d' Argo  • 

Danxo  ,  Mrafìo  da  divsrfi  farti. 

AàrB  \  HiSigncr  ,  fiampcrduti,  II  ttìo  fegrcto 
JlX  Forfè  è  noto  a  Linceo, 

Dan.  Stelle  I  Ipermefira 
M'avrebbe  mai  tradito  ?  Onde  in  te  nafce 
Qucfìo  timor  ?  Vcdeìli  il  Prence  ì 

Adr.  Il  vidi . 

T^an.  Ti  parlò  ? 

Air.  Lo  volea  ;  molto  propofc  ^ 

Più  volte  incominciò;  ma  un  fenfo  intero 

Mai  compir  non  potè  •  Torbido  ,  acccfo, 

Inquieto  ,  confufo  ••••• 
D^ff.  Ahjnon  teUdìflì,  Adrafto? Era Eipinfcc 

Migliore  cfccutricc 

De'  cenni  Dici  • 
Air.  Di  fedeltà  mi  parve  5 

Che  affai  ceder  ^oveffe 

la  Nipotf  alla  Figlia. 
Van^  A  Figlia  amante 

Trog* 


ì6  A    T    T  O 

Troppo  fidai  ,  Ma  fc  rradì  I'  ingrata 
L' arcano  mìo  ,  mi  pagherà,,», 
Adr.  Per  ora 

V  ire  fofpendi  ,  e  penfa 
Alla  tua   ^ìcurc^?a  .  E'  delle  fquadr^ 
IJnceo  I'  amor  :  tatto  ci  potrebbe  • 
Dm.  Ah  j  corri  V 

Va'  :  di  lui  t'  aflìcura  ,  e  fa' . , .  .  Ma  temo  . 
Che  a  fuo  favor. M  Meglio  (arà  ♦.•Nò  .Troppo 
If  colpo  ha  di  periglio.  Io  mi  confondo  • 
D^h,  configliami  ,  Adraflo . 
jSdr.  Or  nella  Reggia 
Farò  y  che  de*  Cufiodi 
I!  numero  s' accrcfca  :  AI  Prence  intorno 
Dìfporrò  cautamente 
Chi  rtv  oUTervi  ogni  moto. 
Daw.  Oh  faggio  ,  oh  vero        V  abbraccia . 
Softegrio  del  mio  Trono  ! 
Va';  tutto  alla  tua  fede  io  m'  abbandono» 
Àdn    Col  tenero  abbraccio 
Mi  fento  nel  core 
Accrefccr  1'  ardore 
Di  fervo  fcdel  • 
Può  tutto  negarmi  > 
Ma  un  nome  sì  caro 
Non  fperi  involarmi 
La  forte  cfùdftJ  • 


SCE- 
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SCENA    viir.  . 

DafJao  ,  poi  Tpermsjlra . 
Dan;       lunfe  Lìnceo  dal  caimpo,e  a  me  finora 
vJ[  Non  coiiiparifcc  innanzi Ah  troppo 

(  è  chiaro , 

Che  la  Figlia  parlò*  Ma  vicn  la  Figlia. 

Piacido  mi  ritrovi  :  e  lo  fpavcnto 

Non  ic  infrgni  a  tacer» 
Id^r.  Poffo  ,  o  Signore  , 

Sperar  ,  che  i  prieghi  miei 

ottengano  da  re  ,  che  pochi  iflanti 

Scn?a  fdegno  m'  afcolti  ? 
Dan.  E  quando  mai 

D'  afcoltarti  negai?  Tcco  io  noD  ufa 

Sì  rigidi  coflumi  . 

Parla  a  tua  voglia  . 
Iper.  (Or  m*  affiflete  ,  0  Numi.  ) 
Dan.  (  Mi  fcuoprì;  vuol  perdono.  ) 
Iper.  Ebbi  la  vita  in  dono, 

Padre,  da  te:  me  ne  rammtntò,  c  queftcì 

E*  degli  obblighi  m^ci  forfè  il  minore  ♦ 

Tu  mi  donaci  un  core. 

Che  per  non  farfi  reo  , 

E^  capace»... 
Dan.  T  accheta  ;  ecco  Lincep  . 
If^r.  Deh  5  pcrraerti  clf  io  fugga 

V  incontro  fuo  • 
D/r».  Nò.  Già  ti  vide:  c  troppo 

Il  fui,girIo  è  fofpctto  .  Il  p^iffo  arrcfta. 


iS  A  J   T  O 

Seconda  i  detti  miei , 
Iper»  (  Che  angufìia  è  qucfta  !  ) 

SCENA  IX. 

Linceo  5  e  dstti . 
Dan.    A    D  im  sì  dolce  invito  jJng^ 
JOL  Vitrn  sì  pigro  Linceo  pianto  af- 

A!  meritar  mercede,  (fretta 

Sì  poco  a  confeguirla  ? 
l.inc%  l  mìci  fadori  , 

le  cure  mie  ,  la  fcrvitù  coftantc. 

Tutto  il  fanguc  eh'  io  fparG 

Sotto  1  vcffilli  tuoi  ,  della  rxiercedcj» 

Signor,  ch'*oggi  m\  dai  ,  degni  non  fono 

Sol  corrifpofide  al  Donatore  il  dono. 
I}an.  (  Doppio  parlar  /  ) 
tifscn  (  Par  che  Riirarmì  j  oh  Dio, 

Sdegni  Ipcrmcftra  .  ) 
Ipcr.  (  Ah,  che  tormento  è  il  Imìo!) 
Ùaft*  Io  fperai  di  vederti 

Oggi  più  lieto,  o  Prence, 
JLf»^.  Anch' io  fperai...  • 

Ma  ....  poi  f»  • 
lìaìt.  Perche  fofpirì  ì 

Qual  difaflro  t'  affligge? 
ifor.  No  *l  SÒ  e 
D^ff.  Come  no  1  fai  ì 
Lkfc*  Signor  •  • 
Dan.  Palcfa 

V  affanso  tuo  .  Voglio  fypsì  <Jual  fia  • 

Line* 
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line*  Ipcrmefìra  può  dirlo  in  vece  mia  • 

Ipcr.  Ma  concedi  eh'  io  parta  •      a  Dani 

Dan.  Nò  :  tempo  è  di  parlar  •  Dirmi  tu  dei 
Quel  che  tace  Linceo. 

Iper.  Ma        Padre •  m^aziente  • 

Dan.  Ah  veggo 

Quanto  poco  degg*  io 

Da  una  Figlia  fperar  •  ConofcO)  ingratai.» 

I/ftc.  Ah  non  fdegnapti  fcco  j 

Signor  3  per  me  ;  Non  merita  Linceo 
D'  ipermeftra  il  doior.  Da  Te  mi  fcacci  j 
Sdegni  gli  affetti  miei  5  m'odj%  mi  fugga  > 
Mi  riduca  a  mor?r  ,  tutto  per  ieii> 
Tutto  voglio  fofFrir  ;  ma  non  mi  fento 
Per  vederla  oltraggiar  forze  baftanti  • 

ìper.  e  Che  fido  amor /Che  sfortunati  amanti!) 

Dan.  II  dubitar  che  poffa 

.  Ipermcftra  fdegnar  gì;  affetti  tuoi  > 
Prence  >  è  folle  penficro . 
Non  crederlo . 

ViQc.  Ah,  mio  Re,  pur  troppo  è  vero. 

Dan*  Non  sò  veder  per  qual  ragion  dovrtfebe 
Cangiar  così . 

Line.  Pur  fi  cangiò  • 

Dan^  Nè  fai 
Tu  la  cagion  ? 

7fW.  Volcffe  il  CieU  Mi  fcaccia  5 

Senza  dirmi  perchè  •  Quefio  a  T  affanno  1 
Ond'  io  genao  5  ond*  io  fmanio  ,oad'  io  dciiron 

Iper.  (  Mi  fa  pietà  •  ) 

Dan.  (  Nulla  ci  fcoprì  :  r e fp irò  •  ) 
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Lm.  Dcbj  Principeffa  amata, 

Se  veder  non  mi  vuoi 

Difpcrato  iniorir ,  dimmi  qual  fi« 

Aimcn  la   colpa  mia, 
Jftr.  (  Potfffi   in  parte 

Gonfolar   P  infelice  •  ) 
Dan.  (  In  lei  pavento 

Il  troppo  amor  *  ) 
tinc^  Bella  mìa  fiamma  ,  afcolta  . 

Giuro  a  tutti  gli  Dei , 

Lo  giuro  a  te  ,  che  Tei 

II  mio  Nume  maggior ,  nulla  io  commifi^ 

Colpa  io  non  ho  .  Ss  volontario  errai  , 

Voglio  fugli  occhi  tuoi 

Con  queft' ìftcffo  acciar  ^  con  quefta  deflra  • 

Voglio  paffaimi  il  cor* 
ìper.  Prence.. .  •  a  Lific. 

JDa».  Ipcrmcfira  /  temendo  eh  farli  % 

Iper.  Oh  Dio/      Line.  Parla* 
Van,  Rammenta 

Il  tuo  dover. 
Iper.  (  Che  crudeltà  !  Non  poflb 

Ne  parlar  >  nè  tacer .  ) 
Lì«r.  Nè  m*  è  conceffo 

Ancora  di  faper  .  ... 
ìptr.  Non  è  pcrmcflb  .  (ah squali 

trW»  Numi  !  O^e  fon?  Mio  Re.  .mia  Spofa.  * 

Jnfolite  inventare 

Sorti  dì  pene  /  Ha  il  fuo  confin  prefcritto 
La  virtù  de*  mortali;  Aftri  tiranni  ^ 
O  datemi  pià  forza  >  o  meno  affanni. 

Spcfa 
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5po(a  5  deh  parla     .  oh  pene  ! 

Prence,  raminenfa. .     oh  Dio! 
Giicchè  penar  degg'  io 
Potrcfti  almen  parlari       ad  Ipsrnu 
Oh  Ciclo,  in  che  peccai  ! 
Come  fon  giunto  mai 
De*  Numi  a  qucfto  fegno 
Lo  jfdcgno  a  meritar  . 

SCENA  X. 

Danao ,  e  Iprmeflra  • 

D^w.T  Odato  il  Ciel,  partì.Se  un  fol  momento 
JL  Si  tratteneva  ancor,  il  grande  aicano) 

Folle  ,  fcopcrto  avrefli» 
/per.  Ah  Padre,  ah  quanto 

Queir  affamo  ,  quel  pianto 

Il  cor  m' intenerì  !  Chi  ?à  ?  Lincea 

Ora  dal  grave  fuo  dolor  tratitio 

S'  incammina  alla  morte  •  Ora, 
D^w.  Deh  taci. 

Sono  fempre  fallaci 

L'  ire  d'  un  Amatore  ; 

^lè  ben  s' unifce  alla  fila  lingua  il  core» 

Imita  il  tuo  Linceo  , 

Iji  del  periglio  mio 

Alla  fatale  rimembranza  amara 

Gli  affetti  tuoi  a  fìmulare  impara  •  far^ 
Jp.Ch'io  fìng3?Ah  non  fia  ver:troppo  al  mio  core 

Coftercbbe  di  pena ,  e  di  rolforc  # 

Non 


ATTO 

Non  ho  il  core  all' arti  avvezzo  >: 
Non  v'  è  ben  per  me  /incero 
Se  comprar  fi  deve  a  prezza 
D*  innocenza  ,  c  dì  candor* 

QuaP  acquifto  è  che  rlftori 
Dall'  anguria  ,  e  ddd  timori 
Dal  difprezzo  di  fe  ftcffa 
Dall*  accufc  d*  un  roffor* 


JPhc  dffir  Atto  frìmo  . 


ATTO  SECONDÒ 

SCENA  PRIMA. 

Galleria  dì  Statue # 

Danno  j  c  Adrajlo . 

D«.       Omel  Di  me  già  cominciò?  Linceo 

VJ  a  fofpettar  ? 
4ir.  Qual  meraviglia  ?  forza 

Ch'  ci  cerchi  la  cagione  ^  onde  Iperracftra 

Tanto  cangiò  •  Mille  ci  ne  penfa  ;  in  tutti 

Teme  il  nemico  :  c  da'  fofpctii  faci 

Danao  cfentc  non  è  • 
Van  Mi  gela  ,  Adrafto  , 

Quel  dubbio  ancorché  lieve  ,  epaffaggicro  . 

Mal  fi  nakondc  il  vero    Ah>  s'ei  giungcffe 

Una  volta  a  fcoprir,,,. 
Jìdr.  Qnc^o  periglio 

Vidi  )  prevenni ,  e  de'  fofpetti  fuoi 

determinai  già  V  incertezza.  Ei  teme 

Per  opra  mìa  nel  fuo  più  caro  amico 

II  rivai  corrifpofto  ^ 
X>ani  In  Pliftenc  ! 
,Sdf.  In  Pliftene  •  Un  de*  miei  fidi 

Cominciò  r  opra»  io  la  compii  •  Dubbiofo 

Della  fc  d*  Jpcrmeftra 

A  me  corfc  linceo  •  Me  ne  rkhiefc  ; 

Io  finfi  pria  d*  cffer  confufò  y  e  poi 

Debolmente  m'  oppofi  j  e  con  le  fiacche 

Mendicate  difefe 


i4  .  ^         ^  ^ 

t  fofpctti  irrita},  -  ? 

D<?ir.  Ma  qua!  prontto  . 
Speri  da  ciò. 

./3d^.  Mille  ,  Signor  .  Difvìo 

Ogn*  indizio  da  te  :  fccmo  la  fede 
Ai  detti  d*  Ipermeftra  , 
Se  mal  p-irfaffe    e  T  union  difcìolga 
Di  cfuc  potenti  amici. 

Dan.  Ipcrmcflra 
Linceo  troppo  ficuro  • 

A^r.  Io  1*  ho  veduto 

Già  impallidir.  La  gelosìa  non  trova 
Mai  chiufoii  varco  ad  un  amante:  è  tale 
Quefia  pianta  funefta , 
Che?  per  tutto  germoglia  )  ove  s' inncftat 

Dan.  E'  vero  •  E  fc  la  Figlia 

Ricufa  d'  ubbidir  ^  pofltono  appunto 
Quefii  forpètti  agevolar  la  ftrada .  . 
Al  primo  mio  p^nficro  ;  ed  Elpinicc 
U  co?po  tfegujfà  • 

A>/r.  Scn^a  bifogr.o 

Nons'  accrefcano  i  rifchj.  Il  feuon  Ci  perde 
Talor  5  cercando  il  meglio  » 

Diin*  lo  non  pretendo 

Far  noto-  ad  E'pinice  if  mio  fegreto 
Pria  bifogno  •  Avrcm  rieorfo  a  lei» 
Se  ci  marca  Ipermeftra  •  Intanto  è  d'  uopo 
DKporla  5l  cafo,  e  tocca  a  te*  Va* :  dille  j 
Cììe  irato  con  ìa  Figlia  ,  or  fof  per  lei 
Di  Padreho  il  cor:  eh*  ella  afpirar  potrebbe 
Al  retaggio  reai  :  che  il  grande  acquifto 


SECONDO. 


Da  lei  dipende.  Invogliala  d^l  Trono, 
Rendila  ambiziofa  :  e  a  me  del  refto 
Lafcid  il  penficro  • 
Jdr.  Ubbidirò,  Ma..*. 
D^rf.  Vegj^o 
^     Ipeìmefl-ra  da  lungi  •  Ad  ÈIpmice 

affretta  j  Adrafto:  ufa  dcftrczza ,  c  quando 
Già  di  fperanze  accefa 
Tu  la  vedrai;  di*  che  a  me  venga  allora  ♦ 
Adr.  Signor ,  pria  di  parlar,  pcnfaci  ancora» 
Mai  non  fuolc  abbandonare 
.  li  Nocchier  T  amata  fponda: 
Vede  pria,  fc  chiara  è  l'onda  | 
Se  fereao,  e  chiaro  è  31  di% 


A    Al  mìo  Padre,  al  mio  Re..t. 
Dan.  Vieni:  Io  mi  dcggio 
Molto  applaudir  di  tua  coflanza .  In  ?ero 
Ne  dimoftrafti  affai 

NeliVaccoglier  Linceo.  r/>fr.  Signor  fc  giova. 
Che  tutto  il  fangue  mio  per  te  fi  vcrfi  : 
Vadafi  alP  Ara  ;  io  ftcffa 
Il  colpo  affretterò  :  Non  mi  vedrai 
Impallidir  fino  al  momento  cftrcnjio  ; 
Ma  fe  chiedi  un  delitto,  è  vero ,  io  tremo  . 
Dan.  Eh  ,  di'  che  più  del  Padre 
Linceo  ti  flà  nel  cor  . 


SCENA 


II. 


Danao  ,  e  ìprmeftra. 
rò  pure  una  volta 


i6  A   T    T  O 

Jpsr.  Noi  njcgojìo  l'amo, 
L'approvafti,  lo  fai  •  Ma  il  tuo  comando 
Se  ricufo  cfeguir,  credimi  ,  ho  cura 
Più  di  te  5  che  di  lui.  Linceo  morendo, 
Termina  con  la  vita  ogni  dolore  : 
Ma  tu,  Signor,  come  vivrai,  s*  eì  muore? 
Ah  non  ftancarti ,  o  Padre  , 
ly  ciTcr  Tamor  de'  tuoi,  Tonor  del  Trono, 
L' afilo  degli  opprcflì  , 
Lo  fpa venta  de' rei  •  Cangia  per  qHefle 
JLagrime  »  che  a  tuo  prò  verfo  dal  ciglio, 
Amato  Gcnitor,  cangia  con^lio. 

Dan^  (  Qual  contrago  a  quei  detti 
Sento  nel  cor!  Teaao  Lìnceo:  vorrei 
Confcrvarmi  innocente.  ) 

Ipsr^  (  Ei  penfa,  Ah  forfè 

La  fua  virtù  deftai .  Numi  clementi, 
Secondate  quei  moti»  ) 

jOats.  (  E'  tardi  .  Io  fono 

Già  reo  nel  mio  pcnfiero .  )  Odi  vlpermeftta. 
Diccfti  aSai  ;  ma  il  mìo  timor  prefcnte 
A^ince  ogni  tua  ragion  .  Veggo  in  Linceo 
II  carnefice  mio.  S'egli  non  muore. 
Pace  io  non  ho . 

Iper^  Vano  timor/ 

JD^fi.  Da  qucfto 

Vano  timor  tu  liberar  mi  dei. 

ìper.  Nh  rifletti  .  •  •  • 

Dan.  Io  rifletto 

Che  ormai  troppo  rcfifli:  E  eh'  io  fon  fiancò 
Di  sMungo  g^aift  Coinpifcì  l'opra: 

Io 
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Io  Io  chiedo,  io  lo  voglio. 
Ifer.  Ed  lo  non  pofTo 

Volerlo  5  o  Geniror  . 
Dati.  Noi  puoi  I  D'un  Padre 

Così  rifpetti  il  cenno  ? 
ìf^r.  Io  ne  rifpetto 

La  gìoìia  ,  la  viruì  • 
Dan.  Temi  si  pcco 

Lo  fdegno  del  tuo  P^e  ? 
più  dei  Tuo  (degno 

Un  fallo  fuo  mi  fa  tremar* 
Dan»  Tue  cure 

Eller  quefte  non  dcnnò. 

Ubbidirci  . 
Ifsr.  Perdona  :  Io  fentirci 

NelP  impiego  inumano 

Mancarmi  il  core  ,  inrigidir  la  mano  • 
Dan.  Dunque  al  oiaggìor  bifogno 

abbandoni  in  tal  guifa  ? 
J/^^r.  Ogn' altra  prova.,... 
Dan.  Nò ,  nò  :  già  n'  ebbi  aflai.  Veggo  di  quanto 

Son  pofpoèo  a  Linceo  .  Chi  m'  ha  potuto 

Dìfubbidir  per  lui  ,  per  lui  tradirmi 

Ancor  potrebbe. 
Ipsr.  Io! 

Dan.  Sì»  Perciò  ti  vieto 

Di  vederlo  mai  più .  Pcnfaci  *  Cgn' atto  ^ 
Ogni  fuo  moto,  ogni  tuo  paffo  ,  i  volri 
Pcnfierì  iftcffi  a  me  faran  palcfi  .  - 
Ei  morrà  ,  fc  Pafcoiti  •  Udiai  ? 

Jp^r.  Intcfi* 

Dani 


iS  A   T    T  O 

Dan.    Perfida  figlia  ingrata  , 

Cagion  di  tale  affanno, 
L'  afpro  dolor  tiranno  , 
Turto        vico  da  te  . 
Deh,  perchè  ma!  fon  giunto 
A  così  fiera  forte  ? 
L  '  afpetto  della  morte 
Dolce  faria  per  me  . 

SCENA  IH. 

ìfermejira  ,  e  fot  T  Ufi  e  ne . 

Jf^ef.Xl  Uova  ànguftia  per  me.  Come  pofsMo 
X\  Evitar  *  che  lo  Spofo;.* 

Tlif.  Ah  ,  Principerà, 

Pietà  del  tuo  Linceo .  Confufo,  oppreffo 
Com*  or  Io  veggo ,  io  non  P  ho  mai  veduto  • 
Se  tarda  il  tuo  foccorfo  v^gli  è  perduto  # 

Iperé  Dov'è?  con  timore . 

^  Pìifé  Nelle  tue  ftanze 

Ti  cerca  invan.  Ma  Io  vedrai  fra  poco 
Qui  comparir. 

Jfcn  (  Mìfcra  me  !  Pliftene  , 

Soccorrimi  ,  ti  prego:  abbi  pietade 
Dell*  amico ,  c  di  me .  Fa*  eh'  ci  non  venga 
Dove  fon  io.  Mi  fido  a  te. 

Tur*  Ma  come 

Foffo  impedir  ?..  * 

ìf&ré  D5  confcrvar  fi  tratta 
la  vita  fua  ,  Pià  non  cercar  .*  Nè  qucfta 
Cb*  io  fido  a  te  fappia  Linceo  # 

Plif. 


SECONDO.        2p  . 
Tlif.  Ma  r^ami  ? 
ìfffr*  Più  di  me   ftcffa  • 
llifi  Io  nulla  intendo  .  E  puoi 

Lafd'arlo  a  ranri  aiF  nni  in  abbandono  > 
Ipeté  Ah  tu  non  fai  quanto  infelice  io  fono. 
Perder  V  agiato  Bene  > 
Viver  tacendo  in  p^nc  > 
Che  grave  affanno  fia 
Lo  sà  queft*  alma  roiai 
Ogni  amator  Io  sà. 
Ah  ,  che  troo  giova  il  pianto 
Ab ,  che  le  mie  quercic 
No    v'è    chi  afcolti  »  c  intaniQ 

Idolo  mio  fedele 
Forfè  ^  inorir  fen  và  • 

S  CENA  m 

Tlìjìen^  5  ^oi  Linceo  . 
Vlif  "T^  I  q^^'  nemico  ignoto  (deggio 
XJf  Ha  da  temer  Linceo  ?  Perchè  non 
Del  fuo  rifchjo  avvertirlo/  E  con  qual'artQ 
Impedir  potrò  mai... 
lf»(r*  Ipermeftra,  dav*  è  ? 
Vhf.  No  *1  sò.  mf^fo. 
LiW.  No  *1  fai/  turbato. 

Era  teco  pur  or  . 
Tlif.  Sì  • , . .  Ma  •  •  •  •  Non  vidi 
Dove  rivolfe  i  paffi  :  e  non  «fai 
Spiarne  V  orme  • 
line.  Il  tuo  rifpettQ  ammiro,      coft  ironìg^ 

Rio- 


3^  ^  T   T  O 

Rinvenirla  io  ùprò.       wol  fartìrc. 
Tlip  Senti .  agitato. 
Line.  Che  brami  ? 
Vltfi  Molto  ho  da  dirti  • 
Line.  Or  non  è  tempo  .      ^//o/  partire* 
Fhj:  Amico  , 

FercT?ati  :  non  partir. 
tmc.  Tanto      affanni  , 

Perch*io  non  vada  ad  Ipcrmcftra  ^ 
Tltj:  Andrai  e 

Per  or  lafciala  in  pace. 
Line»  In  pace  ?  Io  turbo 

Dunque  la  pace  fua  ?  Dunque  tu  fai  5 

Che  io  cdì<>  ie  fon  io  • 
P/f/.  Nò.  - 
Ljnc.  Che  ad  alcuno 

DìTpiaccia  il  noftro  ^mor  ? 
Viìfl  Nulla  sò  dirci  : 
'  Tutto  fi  può  temer  a 
Une.  Senti  5  Plifìene  . 

Se  temerario  a  fegno 

S\  trova  alcun  >  che  a  defraudarmi  afpiri 

Uu  cor  I  che  mi  coOò  taati  fofpiri 

Se  fi  trova  UR  audace  1 

Che  la  beila  mia  face 

Penfi  folo  a  rapir;  Di'  che  paventi 

Tutto  il  furor  d'  un  difpcrato  amante* 

Digli  che  un  folo  iflante 

Ei  non  godrà  del  mio  dolor  >  che  andrei 

A  trafiggerli  il  petto  / 

Se  non  potcffi  altrove  5 
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Sul  tripode  d'Apollo,  in  grembo  a  Giove i 
P/jf/.  (  Son  fuor  di  hk  /  ) 

SCENA  V. 

Elpnice  ^  e  detti  • 

llp.        Osi  turbato  in  volto,  (gnì? 

Perchè  trovo  Linceo  ?  Con  chi  ti  fdc- 

Line.  Dimandane  a  Pliftcne:  Ei  potrà  dirlo 
Meglio  di  me  •  Seco  ti  lafcio  •  in  atto  dfp(irt$ 

TUf  Afcolta  •  trattenendolo  . 

Line.  Abbaftanza  afcoltai  «      come  Jopram^ 

VUf.  Linceo  perdona  , 

Trattenerti  dcgg'  io  .  Linc^  Ma  fai  che  troppo 
Ormai  j  Prence  j  m'infulti^  e  mi  deridi  \ 
Sai  che  troppo   ti  fidi 
Dè!P  antica  amiftà  ?  Tutti  i  doveri 
Io  ne  sò:  gli  rifpetto  :  e  ben  tu  vedi  ^ 
Se  gran  prove  io  ne  dò.  Ma.  . .  tpoi. 

p/f/i  Se  m'  odi  , 
Un  con  figlio  fedeh. .  I/«r.  Miglior  coniglia 
Io  ti  darò.  Le  tue  fperanze  audaci 
lufinga  men:  non  irritarmi,  e  taci  ♦ 

Sai  qual  ardor  m'accende  i/t 
Vedi  che  a  te  mi  fido  . 
E  dal  tuo  cor  dipende 
La  pace  del  mio  cor. 
A  me  che  i  voti  tuoi 
Scorfi  pictofo  ai  Lido, 
Pietà  negar  non  puoi 
Or  che  provarti  amor*  ^ 

SCE-'' 


ATTO 


S  C   E   N   A  VI. 

Elpinm  y  e  TUJiene  • 
p./r     4    Doio.^  cara  Elpinice.    partetih  • 
JÈlp.  xJl  0«c  t'  affretti  r 
Flff.  Suir  orme  di  L  meco.       come  fopa. 

Elp^  Gran  cole  io  vcogo 
A  àhv  •••••• 

r^/.  Tornerò  .  Perdon  ti  chicggto 
Per  or  P  amico  abbandonar  non  dcggio. 

Rondinella  ,  che  fmarrita 
Abbia  un  dì  la  ina  compagna  > 
Vola  incerta  ^  sbigottita 
Dalla  $clva  alU  Campagna  , 
E  fi  làgm  i'iìrojno  al  nido 
Dell'infido  CaCciator  # 

Chiare  fonti  ,  «apriche  rive 

Più  non  cerca ,  e  al  di  invola 

SefTpre  fola     finché  v^ìve 

Ci  ranrinacnta  il  primo  amor* 

SCENA  VII. 

COnfufa  a  queflo  fegno 
V  alma  mìa  non  fu  rpaj,  M^allctta  AdraRo 
Air  acquilo  d'  ufi  Trono  ,  ^ 
A*  novelli  laverei./  ChHo  ^ada  a  lui 
M^raponcil  Re  I  CoJ  mio  Pliftcoc  io  voglio 


S  E  C  O  N  D  O.  ^3 
Parlarne  ,  ei  fugge!  In  ersi  dubbio  fiaco 
Chi  mi  configiierà  ?  Deftino  ingrato  ; 
Stelle  !   I'  affanno  mìo 
Ahi  che  (piagar  non 
Afmcn . .  •  vorrei ...  Oh  Dio  ! 
Comincio  a  delirar  • 
Sò  )  che  in  sì  lieto  iiiantc 
Lo  sò  ,  che  non  dovrei 
Con   quefli  dubbj  miei 
La  gipji  avvelenarg 

s  e  È  N  A  vin. 

Parte  del  Giardino  Reale  corrìfpondente  al 
Cortile  d^l  Palazzo  di  Danao  ,  adombrato 
da  ordinate  piante,  e  verdure,  chele  cir- 
condano ,  cou  Fontane,  e  fcherzi  d*  acque  • 

Danao  ,  Adrajlo  ,  e  Cuardi&  . 

Diin.  np  Anto  ardifcc  Linceo  f 

jttà^^    X    Non  v'  è  chi  potfa 
Ormai  più  trattenerlo,  Ei  nuh'a  afcolra  , 
Veder  vuole  Ipermefìra  :  e  fe  ia  vede  , 
Tutto  6prà  . 

Can.  Vanne  ,  ed  un  colpo  al  rir^c 
TerminÌMAb  nò.Troppo  avventuro.  Un*  altra 
Via  mi  parrebbe  /  •  •  Ed  è  roigiior  .S'  affretti 
La  Figliaa  me  .  Tu  corri  j  Adraiflo>  e  cerca 

^  -  a'Cu/lodi. 
II  Prence  trattener  )  finché  Ipermeflra 
Io  poffa  prevenir  •  Venga  tg^i  poi  , 
vegga  pur . 

B  Adr. 
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jlir.  Ma  fe  la  figlia  amante... 
Dan*  Vanne  ;  non  parlerà  .  Compifci  folo 

Tu  quanto  impofi  . 
/ii?.  Ad  ubbidirti  io  volo  .  fartt. 

S    G    E   N    A  IX. 

Da»àO  )  Jpermejira  ,  e  Guardie  » 

Ipfr  1?  Cco  al  paterno  Impero.... 

jDa«.  H  O  k  ,  Cuftodi  , 
Celate^»  d'  intorno:  e  a  un  cenno  roto 
Siate  pronti  a  ferir,   le  Guarda  ^ ritirano  • 

ìper.  (  Che  fia  !  ) 

Dun.  Linceo  ^  Iffr» 

Ora  a  te  vien  . 

Jp^r.  L'  cvinr^rò^. 

^J^L^^'per^  altri  arda  d'amor.  Mi  giova 
Molto  ilfofpetto  fuo.  Se  vivo  il  vuoi, 
DiHngannar  no  'I  de; . 
lìter   Ma  tu    vietaftu...     ^  j      ,  r  /■ 

nL*  Ed  or,  che  il  vegga  io  t.  comando .  Afcofo 
Qui  refto  ad  offcrv^t  .  Se  con  un  cenno 
T' avverti  »  o  ti  difendi  ; 
Già  vederti  i  Cuftodi.-  il  redo  intendi. 
Or  del  tuo  ben  la  forte 
Da'  labbri   tuoi  dipende  ; 
Puoi  darli   o  vita  ,  o  morte; 
Parlane  col  tuo  cor  . 
Ogni  ripiego  è  vano: 
Sai,  che  non  è  lontano 
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Chi  la  favella  ifìtcndc 

Delle  pupille  ancor  •      Js  n-^fcùni^  ^ 

SCENA  X. 
Ii^ermejlra  >  Banao  in  dìf^arte  ^  ^oì  Linceo  . 

Ipcr.liJ'      qualche  .Nurac  m  Cielo, 

V  Cheli  muova  a,  pietà?  Che  da  me  lungc 
Guidando  il  Prcncc,,ftAh>fon  perduta^Ei  gmn- 

Iw*  Alfio  5  lode  agii  Dei  j  tutto  è  palelc  (ge 
U  mifierO)  IperiDcfìra  .  Intendo  al  fine 
Tutti  gli  enigmi  tuoi  :  De'  nuovi  amori 
Tutta  la  fìoria  io  sò  .  Spcrafìi  in  vano 
Di  ceìarti  da  me  • 

ìptr.  Nò  .  Teco  mai 
Celarmi  io  non  penfai .  Sò  che  t'  è  noto 
Troppo  il  mio  cor:  che  mi  conofci  appieno; 
Che  ingannar  non  ti  puoi  #  (  Capifle  almeno.) 

L/>;c.  Purtroppo  m'  ingannai  .  Prima  fconvolsi 
Gli  ordini  natura  avrei  temuti , 
Che  Ipcrmefira  infrdci  .  Come  poteftì 
Al  tuo  roffor  pcnfando  y 
Penfando  al  mio  martire  > 
Cangiarti,  abbandonarmi,  r  non  morire? 

Ipcr.  (  Numi,  affiftcnza  •  Io  non  rcfiflo  .) 

hinc.  Ingrata  ! 
Bel  cambio  in  ver  per  tanto  amor  mi  rendi i 
Per  tanta  fè  /  Se  fra'  cimenti  io  fono  ; 
Non  pcnfo  al  rifchj  mieij  penfo  che  degn® 
.P^g§ÌQ  fami  di  te  •  Se  qualche  alloro 
"     B  2 
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M' ottiene  il  mio  fudor  5  non  vofgo  in  niente^ 
Clic  il  mio  n'a  dràco' nomi  il!u!fri  al  paro  , 
Mà  che  a  te  viocitor  torno  più  caro# 
Se  a  parte  non  ne  fcì  ,  ' 
N' n  V*  è  gic  js  p  r  m^:  non  chiamo  affanno 
Ciò  che  re  non  (  fF-nde  :  ogni  mia  cura 
Da  te  deriva  ,  e  torna  a  re  :  non  vivo 
Crude!,  che  per  te  UAà  :  c  tu  fr^ittanto 
T'  accendi   a  nuove  faci  ; 
Sai  eh*  io  morrò  di  pena  ,  epurc.i. 
Jper,  Ah   taci  ;  //  trafporfd  • 

Prence,  non  più  .  Se  d  un  pcnfiero  infido 
Son  rea...       s'arrcfiity  Vedendo  il  Padrt . 
Line*  Perchè  t'  artcffi  ? 
Iper.  (  Oh  Dio!  V  uccfdo.  ) 
L/«f,  Siegui  5  termina  aJmen  • 
Jper^  Se  rea   fon  io       //"  rùompme  . 
D'  un  infido  p^nlier  ,  dà   te  mm  voglio 
Tollerarne   P  accufa  .  Affai  dicctti, 
Bafta  cesi  .  Parti,  Linceo. 
lific^  T  £ff.nna 

Tanto  la  mia  prefcn  ? 
ìpfr.  Più  di  quel  che  aon  credi:  e  d'un  affanno, 

Che  f pi t girti  non  poffo. 
ìjnc.  A  quello  fegno  ^  ^  .  , 

Dunque  fon  io  ?  Che  tirannìa  !  Mi  laici, 
Non  hai  roffor  ,  non  ti  difendi  ,^abborri 
L'  afpttto  mio  ,  non  vuoi  che  a  te  m*  apprcffif 
Giungi  fino  ad  odiarmi  ,  e  me  M  confcffi  ? 
Iper.  (  Che  morte  !  ) 
Lwcp  Addìo  per  fcmpre  .  Io  non  sò  coinè 

Noci 
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Non  mi  tragga  di  {cr.no  il  mio  mait  re  • 
Addìo  .  f  jrtendo  • 

J/?(?r»  Dove  9    Linceo  ? 

Ltuc.  Dove  ?  A  morire  • 

Ipcr»  Ferma  .  (  Oimè  i  ) 

Une.  Che  vù^^i  (ìnmi  ? 

Che  ho  pei  duro  il  eoo  cor?  Che  fon  IVggcito 
Dell*  odio  ruo  ?  L'  iort  ii  jr  iù  ^  !o  vcìjg 
Lo  conofcoj  lo  so  «  Vogik)  ^^ppa^^ajti» 
Pticiò  parto   da   te  .         come  J<  fra  ^ 

Iper.  ScDti  5  e  poi  parti. 

Li9f€%  ^hhtn  y  che  braoìi  ? 

Ifcr,  lo  rcn  pretendo         (  h  Dio  , 

Mi  niancano  i  lefp  ri .  )  lo  la  fua  morte 
Non  pretendo ,  non  chiedo  .  Anzi  V  impongo 
Che  tq  viva  ,   Linceo  • 

hinc.  Tu  vuoi  eh*  io  vìva  ? 

ìper.  Sì • 

Une.  Ma  perchè  ? 

Iper.  Perchè  fc  mori*...  Ah,  parti, 

Non  tormentarmi  più . 
Line.  Che  iuol  dir  mai 

Cotefta  fmania  tua  ?  Direbbe  forfè 

Che  il  mio  flato  infelice.... 
Iper.  D'^ce  fol  che  tu  viva:  altro  non  dice  . 
Line.  Ma  (  giufti  Dei  !  )  tu  vuoi  che  viva,  e  vuol 

Dal  cpr^dagli  occhi  tuoi  ch'io  vada  in  bando/ 

Ma  che  dcggio  pcnfar  ? 
ìptr.  Ch*  io  te  '1  comando  • 

B  3  Line* 
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line.    Ed  è  ver  A  che  queffo  addìo 

Sia  r  enremo  5  o  mio  tefcro  ; 

Ne  mai  più  ti  rivedrò  ? 
Ipcr.    Ah  ^  ti  baffi  il  mio  roarroroi 

Ti  corìfoli  il  pianto  mio , 

Mai  di  te  mi  fcordetò  . 
line.    Qual  tormentai 
Ipcn     Oh  Dio  ,  che  pena 
iJ^^c*    In  me  Cento  , 
ìper»    la  me  s*  avanza  > 

)  Ah  ,  per       non  v'è  fperari/:3  , 
^     3  Tutto  è  affanno  )  c  crudeltà. 


Fifte  dell'  Atto  facondo . 
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ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA. 

Anticamera  . 

Iperm^Jìra  5  *d  Elpinuè  • 

/^.T)Urc  c  così.Vuol  che  i!  mio  braccloadcm» 
JL  Giò  che  ii  tuo  ricusò  •  (pia 

ìpn»  Ma  come  indurre 
Te  ad  un  atto  sì  reo  ;       un'  altra  Spofa 
Rendere  il  Prence  amante  y 
Come  Danao  fpe?ò  ? 

Hp,  Egli  ha  creduto 

Linceo  fedur  con  un  gclofo  fdcgno  : 
Me   con  1'  efca       uo  Ttono» 

Iper.  E  che  diccfti 
A  si  fiera  propofia  > 
^Elp9  Al  primo  iftantc 

V  orror  m'  infìupidì  •  Poi  mi  conobbi 
Perduta  in  ogni  cafo,  Impuncà^ente 
Mai  non  fi  f£(n  fimili  arcani  •  Almeno 
Io  mi  fludiaì  d'  acquiftar  tempo  :  «  finfi 
Di  volerlo  ubbidir  .   Di  roc  ficuro 
Ei  non  procura  intanto  al  reo  diftgno 
Un  altro  efecutor  :  fuggir  pòfsMo: 
*o   PofTo  avvettir  Linceo  • 

Ipm  Parlafti  a  lui  ?  con  timore. 

f/p.  Nórma  1  diffi  a  Pliftenc.  Ei  dell'amico 
Corfe  fubito  in  traccia. 

Ipcr»  Ahj  cfaa  faccfti  > 

B4  Scon- 
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Sconfigliata  Elpìnict  !  a  qua!  peT'glio 
Efponi  il  P^drc  mio  !  Tanti  fin*  ora 
Coflò  qucfto  fegrero 

Sofpiri  aMabbri  mici  j  pianti  alle  Ciglia  ^ 
E  tu  •  # 

flf.  Ma  5  PrirciptfiTa  >  io  sìon  fon  fip'^'a. 
Iptr.  Va'  ,  per  pietà»  trova  Pliflcnc  me^f^lio 

Che  aJ  Padre  io  corra, e  lo  prevenga..Oh  Dio. 

li  colpo  afficrte/ò .  .•  Vedi  a  che  fiato 

M'  hai  ridotto  ,  Eipìoice  . 
E  pur  credei, 
Ip^r.  Parliiì  con   Lìnceo.  Corri  5  t'  affretta  : 

eh'  ei  venga  a  me  # 
F/p*  Volo  a  iervirtì  •      in  atto  di  partire  %  ì 
ìper.  Afpttta  . 

Troppo  arrifchia  ,  s*  ei  vieti. 
£//).  Linceo  s*  apprcfTa  • 
ìper.  Oimè!  SeM  vede  àlcun  ...  Ma  fra  due  rfchj 

Scelgo  il  fiìinor  .  Corri  a  PUfiene  incanto 

Di^  che  P  creati  funeflo 

Taccia,  f  e  no  h  parlò  • 

Che  giorno*  c  quefto  /  parte. 

SCENA       II.  ^ 

Ifcnnefira  -,  e  Linceo . 
Lr«r.  "X^T  Oi>  credei  già  ,  ch'  io  torniatc«» 
\per.  IN  Vederli 

Pliftenc  ?       con  ffSittay  e  premura ^ 
Line.  Il  vidi  ,  c  V  evitai  .    ó^l-t  i 
ìper.  (  Rcfpiro  •  )  —  1 
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Line.  I  fc  qui  ritrovarlo. 

Fra*  labbri  tuoi  crcdut©  avcffi,  ,. 
Jfcr.  Il  tempo  r 

AUc  tioftrc  querele 

Or  m^'nca ,  o  Prence  •  Io  di  lagnarroj  avrei 
Ben  più  ragign  cii  te  •  Fu  menzognero 

11  tuo  fcrp'ffto  :  ed  il  mio  corto  è  vero» 
XrV»  Che  r  Votx^i  ìufingarmi 

Della  fè  d'  (prraje/ha  ? 
Iper.  ti  eh 'ed''  /  ingrato  / 

'  Si  poca  inteiiigcrza 

Dunque  ha:  i!  tun  col  mio  cor  ?  I  m'ei  pensieri 

Pù  non  mi  kg^^i  in  volto?  I  mcrti  tuoi  , 

La  Me  mià  p  ù  non  conofci  è 
Line.  Ah  5  dunque  , 

Carri  rji  m;  ^mi  ancor? 
Ipe^.  S\  io  io  vo'effi  ^ 
,  Non  porrei  non  anparrl^  , 
Lmc.  Oh>  cari  accenti!  Oh  mio  bel  Nume  > 
jper.  E  puje 

Solo  un'ombra  bafìò..,, 
Lm,  Lo  ^cg^o  f  è  vrfo;^^ 
c  No  1.  merito  pardon  .  Ma  ... . 
Df-ftjufarti     ^  . 

l  afc^a  il  pelo  al  mio  cor  .  Sarà  fua  cura 

Di  ttoyaxti  rionocentie  .  Or  da  te  btarao 

Una  ^  prova  d'  Amor  . 
Line»  Tutto  ^  mia  fptmc  ^ 

Tutto  firò  « 

Ma  lo  prometti  ? 
Line*  li  giuto 

.  :  ^  JB  J  A  i 
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A  l  Numi  :  a  te. 
JpÉff.  Sen^a  frappor  dimore 

Fuggi   d'  Argo  fe  m*  ami , 
Ifi/c,  E  qual  cagione  ? 
Jpfr.  Quelto  cercar  non  dei .  Qucfta  è  la  prova, 

Ch*  k>  dimando  a  Linceo  . 
L#W..  Che.  dura  legge  ! 
/fc?r,  Bai  bara  ,  è  ver  ,  ma  neccfferìa .  Addìo 

Va'  ^ifuol  férttrc  • 

Line»  Senti  • 

ìper.  Ah,  Prence  amato. 
Troppo  già  mi  fcdnffe 
Il  piacer  d' eflTcr  tcco  .  Io  perdo  il  frutto 
Del  mio  dolor  ,  fc  più  rimango. 

Line  E  come  ?.  » .  . 

Jpcr.  Non  cercar  come  io  flò  •  Se  tu  vedefli 

In  che  mi  fero  ftato  ©ra  è  il  cor  mio  • 

Se  tu  fapeffi     Amato  Prence  i  addìo  .  farte. 

SCENA  ni. 

Linceo ,  fùi  Hijlene  . 
L/W.  /^Uaìfarài  giuftì  Numi,  (de^gn 
Mai  la  cagipn .  •  Ma  cieèamèntc  i< 
lì  Comando  cfcguir.  ^    ^  * 

P/i/.  Pur  ti  ritrovo  r      ^      affànìHilò  é 
Principe)  alfin.  SiegufmI,  andiam©# 
Lint*  E  dove  ? 

tlìf.  A  punire  un  Tiranno  :  a  véfidfcarti 
Dc'noftrì  torti.  I  ttìoi  ftguacj>  i  róìei 
^orrianìo  a  radunar» 


T  'È   R   Z   O.  4i 
LinCé  Ma  quale  off^  a  • .  .  • 
Thf*  Darao  ti  vuole  crtinto.  Ihdur  la  figfiit - 

A  fvtnarti  non  f«^ppc    Ad  EJp'oicc 

Sperò  perfuadctio;  eflHi  la  liiariò 

PromilV  a'  colpose  mi  tveìò  J*  arcano  » 
Line.  Barbaro  !  Ir  tendo  adeflo 

Lù  aiiguftic  d' Ipcrincftiai  In  qucfta  guifa  * 

Piemia  d«*  inki  (udori*. 
Phf,  Or  di  vendette. 

Non  di  quércle  è  tempo.  And'^fn  •  * 
L$nc»  Non  poffo  , 

Cara  Pliftenc  .  All'  IdoI  tiì%  ffromid 

Quindi  partir  ;  voglio  ùbfcidjiid  « 

s   e   E  N   A  IV.^ 

Mhìnìcf  >  r  Jet  ti. 
«//•TTDhe: 

I-/  Io  gelo  di  timor» 
Vm.  Che  fa  ? 
JS//^.  S'  invia 

Alle  ftanze  del  Re,  condotta  a  foiza^ 

ffàt*  Cuflodi .  Ipcrmcftra  .  O  feppe)  o  vide 

Danae  9  che  t eco  ella  pariò  :  nè  nal 

Si  terribile  ei   fu  . 
Lincm  Cotytro  una  figlia  , 

Che  porrebbe  tentar? 
JE/p^  Tutfo  y  o  Linceo  .  ^ 

Ei  fi  cbn^fce  reo  • 
Lrwr,  pliftenc  ,  accetto        ^  rifolutOé 

Le  offerte  tue:  le  mie  ptoàieffe  affolv» 
B  (5  11 
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II    Tch'o      Ipermeftra.  partt  é 

TU/^  Eccomi  tcco  . 

S   GENA  V* 

Èlpimce  y  e  Vlijiene  .  i 
Hip  pReocc  >  c  fai  che  avventuri 
X    I  m^ci  ticVgiomi  tuoi  ? 
Sai  come  io  rcflo  ,  c  abbandonar  mi  puoi  f 
P///.    Vuo^'  eh*  io  iafci  ,  o  niió  reforoy 
Un  aajico  in  tal  cimento? 
Abj  farebbe  un  tradimcoro  ,  ; 
Troppo  indegno  d«l  mio  cort 

S   C   E   N   A  IVr 

NUmi  ,  p}ct<?fi  Niimì  >    ^    !    r  | 
Deh  proreggere  il  mio  PHUenc.  degno 
Della  voflra  afli^eoza.  E  quando  ancor4:; 
Dv  una  virrama  i  Fati  abbian  dcjio , 
:  RifparmJatc  il  fuo  petto;  eccovi  il  mio 
lo  sò  j  guai  p^na  fia 
Quella      un  core  amanrc, 
Che  prnfa  ,  ad   ogni  iftantc 
Al  caro  amato  ben. 
Se  il  plè  ri^ofgc  altrove  , 
S'è  fpiega  al  mar  fe  vele 
Il   dubbio  infedele 
Sempre  gli  ftà  nel  fen  • 
i:  SCE. 
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SCENA  VII. 

palone  magnifico  ,  da  cui  fi  paffa  a* Portici, 
ed  Apparraraenti  Reali. 

Danao  ,  e  Adraflo  • 

Mr.  irvOv^e  corri  ,  o  mio  Re  ? 
D^»*  JL/  Fuor  dtUa  Reggia 

Un  afilo  a  cercar. 
Ad^.  Chi  ti  difende 

fra  'I  Popolo  coHimofiTo  ?  Ogni  momento 

A   Pliftene  ./  a  Linceo 

S'aggiungono  feguaci  •  In  campo  aperto 

Son  pochi  i  tuoi  Cuftodi:  c  fon  baftantì 

A^  fpftcner  ringreflb 

De'  rurali  foggiorrii, 

Fin  ch'  io  gente  raccolga,  e  a  te  ritorni. 
Dan.  Ma  quindi  ufcir  potrai  ? 
Potrai  tornar  con  ia  raccolta  fclileTa  ? 
Penfi ♦ 

iddr.  A  tutto  penfai  :  fidatile  fpera.  parte 

SCENA  viir. 

Banao  ,  e  l^ermejlra  fra'  Cnjlodi . 
Dan.^Wì  contenxaJpeifQrfifa?  A!  c^roamante 
v3  Sacrifigafll  jl  Gcniror*  Trionfa 
Dell'  opera  fubfjme*  Il  tuo  Linceo 
Ben  grato  effer  ri  dee  d'  tì?^a  sì  bella 
Prova  d'amor*  le  if^re  leg^i  verc^l 

C#al« 
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Calpefti  di  narur^s  ;  è  v^r  >  cagione 

Sei  dcUo  fcrmpi  >  mio:  iDa  il  primo  vanto 

Al  tuo  ^omQ  afficur' 

FraHe  fpofe  fedeli^  ai  di  futuri  . 
I/^fr.  Padre  ,      inganni,  lo  non  parlai . 
Dafu  Pf eter^di  r 

deludermi  affcor  >  Non  vidi  io  fìefifo 

Te  con  Linceo  } 
Iper.  Ma  Kon  perciò..*. 
Dan^       accheta  , 

Figlia  inumana  9  ingrata  figlia  • 
ìptr.  E  credi  ?  •  * . 
jDir».  Credo  eh'  io  fon  V  oggetto 

Dell'  odio  tuo  :  che  di  veder  fofpìri 

Fumar  quefto  terreno 

Dei  fanguc  mio.  che  tollerar  non  puoiit. 

S   C   E   N   A  IX. 

Aàrajlo  con  Linceo  disarmato  in  mezzo 
alle  Guardie  Reali . 
lDén%        H  io  goda  i  rai  del  giorno  #  .  • 

Vji  Tm  vendica  5  ecco  il  reo 
Jp^u  Sreìte  /  fermate  . 
\  Sentimi  ,  Gcn  tor  • 
D4*f.  Più  non  afcolto 
Che  la  vendetta  mia  •  Cadcfti  altero 
Pur  alfin  fra'  miei  lacci. 
Linc%  E  i  lacci  tuoi 

Sò  difprczzar  %  Tiranno  . 
ìpr.  Ahi  Spofo  !  Ah  ,  Padre  l 

Ecco^ 
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Eccomi  a*  p'edi  tuoi  .  ingtnoccbta 
Ti  plachi  il  nofìro  amor  •  Pi'cfà  di  noi. 
Dan.  la  fpcri  invan.  Si  cuftodifca  ,  Adraflo. 
E  Ipermcflia  j  e  ccfiui.  La  voftra  forte 
alza  Ipr. 

Fra  poco  ambi  faprerc.      Adrajlo  p^rte  • 
line*  In  me  fol.., 
ìper»  Solo  in  !De« 
D^f:.  Non  più  •Tacete. 
]p€r.    Ahy  quel  Paterno  fdegno       a  Dan. 

Frena,  mio  Padre  amato, 
Dan»   Ha  da  morir  1*  indegno  ^      a  ìpen 

Tu  fperì  in  van  pietà  # 
LiW.    Perdona,  un  innocente      a  Dan» 

Ti  plachi  il  fuo  dolor. 
Dan.   Tacij  fentir  non  voglio,       a  Line. 

Che  il  giudo  mio  furor  • 
Ipcr»    Pietà  ti  defti  amore        a  Dan*  " 
Line»   Ti  plachi  almen  quel  pianto  • 
Dati»   (  Ah  ,  che  languir  frattanto      àa  fi  « 

Sento  Io  fdegno  mio 

Nò  reo  lo  veggio  anch'  io 

Un  vero  amor  non  è  •  ) 
Ipcr»   Deh,  Genitor  diletto.... 
Line.  Deh  tu,  pictofo  almeno . 
^  ^    Tutto  contro  il  mio  Spetto 

Rivolgi  il  tuo  furor . 
Dpn.   Sì,  che  tremar  dovrete  • 

(  Oh  Dio ,  che  fier  tormento  ? 

Rifolycrrai  non  $ò.)  4afc^ 

ìper» 
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Jpcr.      Per   qiHlic  amare  filile 
LuiC*      Per  cesi  caTio   arder  •  ••^ 
a  ^  in  mille  p^ui  y  e  rni'ic 
Ah  j  nji  fi  fpwzza  il  cor, 

S    C    E    N    A  X. 

TUfisne  j  e  Je guati  ^  tutti  con  fp^da  nuda  alla 
mano  y  r  detti  • 

,       Le  Guardie  Reali  Ji  riiifano . 

Vìif.  TkyfOra  il  Tiranno,  Vlt/Imt  ddla  jpuda 
Line»  IVI  Mora  •  •  •  •  (  ìiuda  a  Umeo  « 

Jptr^  Empj  5  fermate  •  cfpwndt/im 
Une.  LafciSj  che  un  colpo  alfìnu  ^.. 
Iper.  Si:  ma  comincia  Jì  pone  mmnzi  aDan* 

Da  qucfio  fcn  *  Per  aìtra  flrada  un  ferro 

Al  fuo  non  patfferà.  : 
Dan.  (  Che  afcoltoi  ) 
ih/.  E'  g^^ufia 

La  pena  d'un  crudele» 
Jper»  E  .  vuol  chi  fece 

Giudici  de'  Monarchi  ? 
IiW.  Il  tuo  periglio #, 
Iper.  Quplìo  è  mia  cura 
Ltac.  E'  un  barbarci 
/p(?r.       mio  Padre* 
Vhf.  E'  un  tiranno  • 
/;?^r#   E*   il  tuo  Rj, 
Iwt  T'odia  >  c  il  difendi? 
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Iper.  II  mio  dover  lo  chiede» 
Vltf  Può  toglierci  la  vita. 
Iper*  Ei  me  la  diede* 
Da»*  (  Oh^  figlia!  ) 
Line*  È  vuoi  5  ben  m^Oi.,. 
ìper.  Taci.  Tuo  bene, 

Con  quefto  acciaro  l'n  pugno  > 

Non  ofar  di  chiamarmi  • 
Une.  Amor,,,. 
Ip^rt  Se  amore 

Pcrfuade  delitti  , 

Seoro  roffor  della  mia  fiamma  antica* 

Litu  Mia  Spofa*  .... 

lpef%  Noti  è  ver;  fon  tua  nemica. 

Dati.  (  Chi  vide  mai  maggior  virtù  !  ) 

Plf/:  Lìnceo  > 

Troppo  tempo  tu  perdi.  Ecco  da  lungi 
Mille  fp^dc  apprcffar,  Adralto  arriva* 

Phf.  Fuggii  o  perduro  fei. 

UnCé  Salvati,  amico  :  Io  vo'  morir  con  lei  i 

gftta  U  fpada . 

se  E  N  A     U  L  T  I  M  h. 

Adtafio  con  feguito^  Elpinic^^  e  detti . 
^rfrt/^Ccupacc  ,  o  miei  hdi ,   alh  Guardie^ 

DclP  albergo  real  tutte  le  parti  t 
Tlif,  paoao,  non  ingannarti 

NellMnchìefta  del  reo.  Da  me  fedotto 
Fu  il  Prence  a  prender  l' armi  -  Ei  non  volca» 
f/^.  Io  che  fvcUi  Parcano,  io  fon  la  rea. 

ìpcr. 
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Iper.  Padre  >  udìitì  finora 
Uoa  figlia  pietofa  : 
Or  cbe  lode  agii  Dei 
Io  ficuro  già  fel ,  fcntl  una  Spofa^ 
Spofa  5  «Da  non  t^^mer  di  queftu  nome. 
Signor  ^  eh*  io  faccia  abufo  : 
Non  difendo  Lircco  j  me  fieffa  accufo  . 

T>gn.  Non  più  >  FigUa  3  ne»  più  .  Tu  mi  faccfti 
i\bbaftan23  arroffir.  Come  potrei 
Aitri  punir,  fc  non.  mi  veggo  intorno 
Alcun  più  reo  di  me?  Vivi  felice 
Vivi  'col  tuo  Linceo  #  Ma  fc  la  vita 
Darmi  (apcfìi?  or  J' opra  afibivi  »  e  pcnfa 
A  rendermi  P  ohore  •  li  Rtgio  Serto 
Palli  al  tuo  crine  ,  e  fui  tuo  crin  vacquifti 
Quclio  fpiendor»  che  gli  fcciuò  fui  mio. 
Ah  5  così  potefs'  io 
Ceder  deli'  Univcrfo  a  te  P  Impero. 
Reffsderc^l  fortunato  ij  Mondo  intero. 

^lutti  •  Ainia   Ecceìfa  5  afceodi  il  Trono  : 
Della  farce  ci  non  è  dono, 
mercè  di  tua  Virtù  • 
La  Virtù  ,  che  il  Trono  afccndc  , 
Fa  foavc  >  amabi!  rende 
Fin  V  iftelfa  fervitù . 


:^INE  DEL  DRAMMA. 


